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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

 Roma, 19 maggio 2009, Uil Nazionale, Salone Bruno Buozzi, ore 09.30

Seminario di riflessione e proposte: “Immigrazione, quali effetti dalla crisi, quali proposte dal sindacato”

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)
Giovedì 21/05/2009, ore 15.00 – CNR

Seminario: un’idea per la politica migratoria in Italia

(Giuseppe Casucci)
Giovedì 21 maggio, ore 09.00, Sala Tosi Casa internazionale delle donne

Seminario Freed su vittime di tratta e lavoro para schiavistico
(Angela Scalzo)

Venerdì 22 maggio, 0re 15.00

Riunione del gruppo campagna “non aver paura”

(Giuseppe Casucci)


Politica
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Ddl sicurezza: dichiarazione di Guglielmo Loy, Segretario conf. UIL

Roma, 13 maggio 2009 - Il ddl sicurezza così come è stato strutturato rischia di non risolvere i veri problemi connessi all’immigrazione clandestina. Lo Stato ha, certo, il diritto di decidere quali e quanti migranti possano entrare nel proprio territorio, ma deve garantire, nel contempo, canali accessibili e funzionali di ingresso regolare, cosa che oggi non avviene data la chiusura nel 2009 degli ingressi per lavoro subordinato. In questo modo l’alternativa diventa, purtroppo, solo l’ingresso irregolare. La Uil, insomma, ritiene che si debbano modificare quelle leggi e abrogare quelle norme che non facilitano l’ingresso nel nostro Paese di lavoratori immigrati regolari. Auspichiamo dunque che il Senato, dove approderà il ddl nei prossimi giorni, affrontI tali questioni e risolva le contraddizioni insite nel testo.




LA cei attacca. Maroni: una panzana la norma sui bimbi invisibili
Ddl sicurezza, sì alla tripla fiducia
Nuovo duello tra Fini e Lega
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Via libera della camera ai tre maxiemendamenti. Botta e risposta tra il presidente della Camera e Bossi

Roma, 13 maggio 2009 -  - Nessun intoppo. La Camera ha votato la fiducia ai tre maxiemendamenti del governo al disegno di legge in materia di sicurezza (quello che rende reato la clandestinità, che introduce le ronde e che prolunga a sei mesi la permanenza degli irregolari nei Cie). La votazione finale sul testo è invece in programma giovedì alle 12,30. Continua però a tenere banco la polemica sui respingimenti di immigrati. Secondo Silvio Berlusconi, le politiche adottate dal governo italiano «sono in linea con le direttive Ue, col diritto internazionale, con la legge italiana». Ma all'esecutivo sono indirizzate le critiche della Cei: «Di fatto il grande tema che viene tenuto sotto silenzio di questo ddl - sostiene il direttore dell'Ufficio per la pastorale degli immigrati, padre Gianromano Gnesotto, - è proprio l'importante tema dell'integrazione, dell'inserimento nella società per ottenere il quale sono prioritarie le strategie della tutela dell'unità familiare, dei ricongiungimenti familiari, dei minori tutelati». 
MARONI - Secondo Roberto Maroni, il problema è che«l'Italia, la Spagna e Malta sono stati lasciati praticamente soli a fronteggiare un fenomeno che riguarda tutta l'Europa». Nella registrazione della puntata di 'Matrix', il ministro dell'Interno afferma che «gli strumenti di contrasto che abbiamo sono importanti ma a mancare è un'azione incisiva della Comunità europea». Maroni afferma poi che la linea del governo non cambia. Tuttavia il titolare del Viminale incontrerà i vertici nazionali dell'agenzia Onu per i rifugiati per spiegare la posizione dell'esecutivo. «La proposta che facciamo non è quella che hanno avanzato loro di accoglierli tutti e poi valutare, ma quella di creare una struttura in Libia per valutare là se qualcuno ha i requisiti per lo status». Maroni ha poi parlato della norma, su cui le opposizioni hanno lanciato l'allarme, che creerebbe dei «bambini-fantasma» per quel che riguarda i figli dei clandestini: «E’ un’altra panzana - ha tagliato corto il ministro - inventata da non so chi». Infine, il ministro dell'Interno, ha anche detto che il racket del traffico di clandestini dalla Libia è gestito anche da cittadini italiani. «In questi mesi - ha spiegato Maroni - abbiamo notato un maggiore impegno dell autorità libiche. Decine di barconi sono stati presi e riportati in Libia senza che ne fossimo informati. I libici stanno sviluppando autonomamente azioni di contrasto contro il racket del traffico di clandestini, gestito anche purtroppo da cittadini italiani».
FINI-LEGA - Il dibattito fa registrare ancora tensioni tra Fini e la Lega. «Chi la dura la vince» dice Bossi nel commentare il voto di fiducia. E replica a Gianfranco Fini, che in mattinata invita nuovamente «a non fare propaganda elettorale su questi temi»: «Se la propaganda non la fai quando ci sono le elezioni, quando la fai?» chiede il Senatùr. Successivamente però Bossi chiede un'incontro a Fini e i due si parlano per circa mezz'ora. Al termine dell'incontro il leader della Lega spiega: «Con Fini il rapporto è facile, se ti dà la parola la mantiene». «Ci eravamo già chiariti», dice ancora Bossi ai giornalisti che gli chiedono i motivi dell'incontro. Il leader della Lega esclude però che si sia parlato di immigrazione: «Non abbiamo parlato di questo - dice Bossi - ma di cose alte, di come ci si comporta da alleati, di come ci si comporta reciprocamente». «Quando uno dà la parola, deve mantenerla - ribadisce il ministro - Fini è uno che la mantiene».

FINI: «BASTA PROPAGANDA» - Secondo Fini, che ha a sua volta scambiato qualche battuta con i cronisti a margine dei lavori dell'Aula a Montecitorio, «bisogna evitare eccessi propagandistici». A Fini i giornalisti hanno fatto notare come siano state condivise anche dall'Onu alcune sue riflessioni sul respingimento dei migranti. E sull'argomento il presidente della Camera ha continuato a pungere la Lega: il dibattito che si è aperto tra l'Onu il ministro Maroni - gli è stato chiesto - ha un fondamento, forse si potevano evitare gli eccessi polemici? «Bisognerebbe evitare eccessi propagandistici» è stata la risposta del presidente della Camera. Da tutte due le parti in causa? «Beh, non mi pare che l'Onu sia in campagna elettorale...» ha aggiunto Fini. 

«VERIFICHE AL DIRITTO D'ASILO» «Non è un problema di punti di vista - ha precisato il presidente della Camera - ci sono le norme di diritto internazionale. Esiste il problema del respingimento dei migranti ed esiste il diritto all'asilo. Solo che va verificato. Se si verifica sul territorio nazionale esistono i Cie, se si verifica durante il trasferimento deve essere certo che sia fatto in modo esaustivo e completo. Forse bisognerebbe pensare a istituire dei centri anche nei paesi notoriamente di transito, coinvolgendo le organizzazioni internazionali come l'Onu e la Ue». Quanto alla proposta di Maroni di far verificare le richieste di asilo in Libia, Fini non ha dubbi: «E' una ipotesi tra le tante, non peregrina». 

PD - Decisamente contrario al ddl sicurezza è invece il Partito democratico. «Io penso che la politica sull'immigrazione che sta facendo il governo è una politica sbagliata, che cavalca la paura, cavalca le fobie provocando effetti opposti di quelli che si prevedono», afferma Piero Fassino. Per il responsabile degli Esteri per il Pd, «ad esempio prevedere che l'immigrazione clandestina diventi reato penale significa riempire le carceri, favorire il rapporto tra immigrati e criminalità e rendere più difficile il rimpatrio di questi clandestini». «È una sciocchezza il reato di immigrazione clandestina, come è inaccettabile che medici ed insegnanti debbano denunciare, così come è ancora più assurdo che un bambino immigrato clandestino non possa essere iscritto all'anagrafe». Tuttavia, Fassino tiene a sottolineare che altra cosa rispetto a queste forme repressive sono il respingimento ed il diritto di asilo, che sono convenzioni internazionali. Secondo l'esponente Pd «mischiare tutte le carte assieme è proprio il sistema con cui la destra rende irrazionale l'agenda sicurezza». 
Il capogruppo del Pd, Antonello Soro, ha invece promesso ancora battaglia in Parlamento: «Continueremo a batterci in tutti i modi possibili per rendere consapevoli gli italiani della bruttura di queste norme». E per Marco Minniti «questa non è la solita fiducia: è una fiducia che viene posta dalla stessa maggioranza perchè si ha paura che i suoi deputati possano esprimersi liberamente. È singolare - osserva l'esponente del Pd - che un partito che si chiama Popolo delle libertá abbia paura della libertá di coscienza dei propri parlamentari», e ha aggiunto che il pacchetto sicurezza non è altro che un «mostruoso sonno della ragione», che non contrasterà efficacemente il problema dell'immigrazione clandestina. «Ho appreso dalla stampa - ha sottolineato poi ironicamente Minniti - che Maroni è stato anche capo della guardie padane. Niente di grave, sono cose passate, ma pensare che il sogno della gioventù politica del ministro dell'Interno possa essere realizzato oggi con una legge dello Stato e per giunta con una fiducia a me sembra incredibile».

Sindacato
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SEMINARIO DI RIFLESSIONE E PROPOSTE
Martedì 19 maggio 2009, ore 9.30 - 17.00 

Roma, UIL nazionale, via Lucullo 6

Sala Bruno Buozzi, 6° piano
Immigrazione: quali effetti dalla crisi, quali idee dal sindacato
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 La crisi sconvolge le economie del pianeta e posti di lavoro.  Se per un italiano il licenziamento è un dramma; per un immigrato significa il rischio di perdere il diritto a rimanere in Italia. Il risultato potrebbe essere un boom del lavoro nero immigrato ed una perdita totale dei diritti sindacali e civili. L’ incertezza sul futuro e la crisi hanno anche un effetto negativo sugli italiani: una recente inchiesta Ue ha mostrato come la maggioranza della popolazione comunitaria accetterebbe il rimpatrio dei migranti senza lavoro. Un’opinione certo ingenerosa e poco praticabile, ma la crisi produce anche risposte illogiche ed irrazionali. La risposta del nostro Governo è la virtuale chiusura dei flussi d’ingresso per lavoro e le norme draconiane in approvazione con il ddl sicurezza, con il quale si fa terra bruciata attorno ai cittadini stranieri. In nome della lotta al clandestino, cioè, si chiudono le porte all’immigrazione regolare togliendo ogni alternativa che non sia il lavoro nero. Nel frattempo, si moltiplicano gli episodi di intolleranza e razzismo. Che cosa fare? La Uil ha proposto un uso più efficace degli ammortizzatori sociali anche per gli immigrati e la possibilità che il permesso di sei mesi per ricerca di occupazione cominci solo al termine del godimento dell’indennità di disoccupazione. Questo per evitare il rischio di finire nel sommerso. Vista la situazione è necessario, comunque, porsi domande anche scomode: 

1) La crisi è destinata a cambiare radicalmente il nostro mercato del lavoro. E’ davvero finita  l’era del lavoro “immigrato”? O continueremo ad aver bisogno di chi già produce un decimo del nostro Pil?  

2) Che deve fare il sindacato per combattere il dumping sociale senza ledere i diritti fondamentali delle persone, degli italiani come degli stranieri? 

3) E’ più urgente riaprire i flussi, o dare una risposta al problema degli irregolari attualmente senza futuro? 

Come UIL crediamo sia urgente parlare e riflettere insieme, stranieri ed italiani, con l’obbiettivo di elaborare proposte puntuali da confrontare con tutti, senza steccati. Perché è con il confronto, non con il rifiuto, che si possono trovare insieme  soluzioni. 

L’intervista


Intervista a Giuseppe Pisanu, Pres. Commissione Antimafia

<Così si alimenta la violenza>

Basta con l’uso dell’immigrazione a fini elettorali, rischiamo conflitti devastanti


 (Fabrizio Forquet, Il Sole 24 Ore, del 12/05/09)
<Guardi qui, l’Europa 100 anni fa aveva il 17% della popolazione mondiale, oggi ne ha solo il 7% e nel 2050 sarà al 5%>. Giuseppe Pisanu, 72 anni, sfoglia l’ultimo rapporto dell’Unione Europea sull’immigrazione e traccia un circolo rosso su quei dati: <Sa cosa vuol dire?? Che siamo in pieno declino demografico e, quindi, anche economico e politico. Solo gli immigrati potranno salvarci. I numeri ci dicono che il futuro benessere degli italiani dipenderà dalla capacità di attrarre ed integrare 300 mila lavoratori stranieri all’anno>. Il presidente delle commissione Antimafia ripone il rapporto su una pila di carte che parlano, tra l’altro, della sempre maggiore infiltrazione della criminalità organizzata nell’economia. E’ un tema, quest’ultimo, su cui presto annuncerà novità. Ma in questi giorni le sue preoccupazioni maggiori riguardano l’immigrazione. Da ministro dell’Interno era stato proprio lui il primo a doversi occupare del contrasto del traffico di uomini tra la Libia e l’Italia. E oggi guarda con apprensione all’approccio che sta prevalendo nella maggioranza. <Bisogna innanzitutto avere una percezione esatta del fenomeno>, spiega . L’immigrazione illegale <va combattuta con energia perché ha costi umani spaventosi, genera illegalità e rende difficile l’integrazione>. Tuttavia questo è solo <l’aspetto patologico di una realtà, quella immigratoria, largamente positiva>. E poi, la recente attenzione sugli sbarchi dalla Libia <sembra ignorare che l’85% di chi si trova irregolarmente in Italia arriva per vie legali e solo dopo entra in clandestinità>. Perciò quello dei respingimenti verso la Libia non può essere il cuore del problema. Pisanu, che apprezza la volontà di collaborazione di Tripoli, quando era ministro non ha mai fatto respingimenti in alto mare verso la Libia. <Le nostre leggi prevedono i respingimenti individuali alla frontiera. Noi abbiamo sempre fatto così: prima il soccorso, poi l’individuazione dei gruppi familiari e delle nazionalità, quindi l’accoglimento o meno delle richieste d’asilo e, infine, nei casi dovuti, i respingimenti. Le operazioni di questi giorni sono qualcosa di diverso. I respingimenti sono collettivi e non più individuali e avvengono nelle acque internazionali. Ho visto che il Consiglio d’Europa e l’ONU li hanno bocciati. Ora aspettiamo la pronuncia della Commissione Europea>. Comunque, dice Pisanu, <non facciamoci illusioni: l’immigrazione clandestina continuerà ad esserci. Chiuso un canale se ne aprirà un altro e poi un altro ancora>. La malattia si cura <solo con una gestione intelligente dell’immigrazione regolare. E’ quello che l’Europa chiama “approccio globale”. Significa che tutti i Paesi del vecchio continente debbono collaborare, non solo per contrastare il fenomeno della clandestinità, ma anche per concordare con i Paesi d’origine i flussi degli immigrati regolari>. In questo senso, la strada che l’Italia deve percorrere, secondo Pisanu, è molto diversa da quella su cui ci siamo incamminati di recente. La faccia feroce non basta, va cambiata profondamente la legge che regola tutta la materia, la Bossi-Fini. <Già alcuni anni fa avevo parlato della necessità di un tagliando. Oggi dico che va fatta una profonda revisione al motore. Quella legge nasce in un momento in cui in Europa l’immigrazione era vista negativamente. Oggi, al contrario, viene vista – se ben regolata – come un fattore di sviluppo economico e sociale cui non possiamo rinunciare. Perciò i vincoli all’ingresso previsti dalla Bossi-Fini vanno rivisti>. E’ giusto, dunque, aprire le porte ai lavoratori stranieri <tenendo conto che, con le braccia, importiamo anche esseri umani, con una propria identità e una propria cultura che vanno rispettate>. La polemica sulla “multietnicità” o meno del nostro paese lo attrae poco. Per Pisanu è scontato che l’Italia, l’Europa, già lo siano e lo saranno sempre di più. Berlusconi, evidentemente, nel negarla alludeva ad altro: <alludeva all’esigenza (giusta) di tutela dell’identità nazionale italiana, cosa che non mi sembra esser cara alla Lega Nord>. Sarebbe un errore, dunque, interpretare le parole del premier come una copertura alla linea “dura” della Lega sull’immigrazione. Pisanu non ci sta all’idea di una campagna elettorale del Pdl tutta giocata sui temi dell’ostilità verso lo straniero e della caccia al clandestino. <In diversi strati della società italiana, compresi, coloro che traggono diretto beneficio dalla presenza degli irregolari, e magari li sfruttano, c’è una diffusa paura degli immigrati. Lo capisco, perché siamo nati e cresciuti su un singolo ceppo etnico e religioso. E perché periodicamente si verificano fatti terribili che alimentano le paure. Ma c’è chi le sfrutta politicamente senza scrupoli. E questo è inaccettabile>. Pisanu quando era al Viminale fu bollato dalla Lega come colui che accoglieva i <bingo-bongo>. <Davvero?>, non ricorda l’ex ministro (o più probabilmente finge di non ricordare). <Bossi oggi appare più misurato. Ma molte delle cose che la Lega dice e fa sull’immigrazione sono sbagliate e pericolose. Eccola la preoccupazione principale di Pisanu per questa campagna elettorale: <C’è il rischio di dare consistenza crescente a sentimenti di razzismo e xenofobia. E anche di eccitare la violenza fisica contro gli immigrati. E’ un pericolo enorme. Anche perché così si alimentano possibili reazioni da parte degli immigrati regolari. Non dimentichiamoci gli assalti di camorra ai nigeriani nel casertano o la contestazione dei cinesi a Milano o la protesta delle preghiere islamiche collettive a Piazza Duomo ed al Colosseo. Nel mezzo della recessione, e in una fase di tensioni sociali crescenti, il rancore verso gli immigrati può scatenare conflitti devastanti>. Giovedì dovrebbe avere il via libera della Camera il Ddl sulla sicurezza che contiene il prolungamento del trattenimento nei Centri d’espulsione, le ronde ed il reato di clandestinità. Pisanu non nasconde la sua contrarietà. <Non riesco a capire  a cosa serva trattenere un irregolare fino a sei mesi. Se in 60 o 90 giorni non riesci a rimpatriarlo, non lo farai neppure in 180. Qui il problema è stringere gli accordi con i Paesi di provenienza: se questi non si riprendono i loro cittadini, non c’è modo di fare i rimatri>. Il reato di clandestinità, poi, >nell’era della mobilità globale non ha ragionevole senso pratico. A parte gli aspetti giuridici ed i diritti fondamentali dell’uomo>. E in quel <a parte> con ciò che segue c’è una condanna senza appello per lo strumento immaginato dal ministro Roberto Maroni. L’invito dell’ex ministro è quindi quello di mettere da parte le posizioni estremistiche e di <aprire una riflessione a 360 gradi su questi temi, guardando serenamente al futuro del Paese>. Un mesa fa, ricorda, <una mira relazione alla Commissione Esteri del Senato sull’immigrazione si è conclusa con un documento votato all’unanimità. C’è la possibilità di trovare soluzioni vere e condivise. Basta cercarle. Rinunciando magari a facili guadagni elettorali>. 
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L’esponente del Pd: legittimo il respingimento, io stesso ho firmato decine di accordi di riammissione. Ma il premier sbaglia gravemente 

Fassino: "La sinistra cambi, Nel Paese c’è il rischio di una guerra tra poveri"
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«No ai senza permesso ma più diritti ai regolari»

Roma, 10 maggio 2009, di Aldo Cazzullo

Piero Fassino, le sue dichiarazioni su Lam​pedusa — «respingere i barconi non è uno scandalo» — hanno fatto appunto scandalo a sinistra.
«So bene di aver detto una cosa impopolare a sinistra. Ma credo che sull’immigrazione abbia​mo il dovere di avere posizioni credibili e traspa​renti. Io come esponente del governo Prodi tra il ’96 e il ’98 ho firmato decine di accordi di riam​missione con i Paesi dei Balcani e del Mediterra​neo, che prevedono il diritto dell’Italia di rimpa​triare nei Paesi da cui erano venuti i clandestini e l’obbligo di questi Paesi di riprenderli. Il respingi​mento alle frontiere è un mezzo previsto dagli ac​cordi internazionali, e applicato anche dai gover​ni di centrosinistra. Se si individua con certezza il luogo da cui è partito un barcone pieno di clan​destini è legittimo riportarlo indietro».

L’Onu ha avanzato un’obiezione, rilanciata da Amato: è stato violato l’obbligo di accertare la presenza di richiedenti asilo.
«So anch’io che su quei barconi ci sono don​ne e uomini che hanno diritto all’asilo, perché vittime di repressioni e persecuzioni. Anche se, non siamo ipocriti, sappiamo bene che invocare immediatamente il diritto di asilo anche quando non se ne ha titolo è un mezzo cui ricorrono mol​ti clandestini. In ogni caso, il problema c’è. Sono il primo ad auspicare che chi ne ha diritto sia tutelato, e c’è un mezzo per farlo: distinguere al​l’origine chi ha diritto all’asilo e chi è un migran​te clandestino. Per questo avanzo una proposta, di cui ho parlato con l’Alto commissario Onu per i rifugiati, il mio vecchio amico Guterres. Chiediamo al governo di aprire uffici in Libia e negli altri Paesi in cui lo si ritenga utile, a cui si possa rivolgere chiunque voglia chiedere asilo. E le commissioni ministeriali che devono valuta​re la concessione si rechino periodicamente sul posto per decidere chi ha diritto e chi no e garan​tire che chi dev’essere accolto come 'asilante' abbia subito il visto dai nostri consolati».

Franceschini si è richiamato alla posizione della Chiesa, molto dura sui rimpatri. 
«Capisco e rispetto la posizione della Chiesa. Ma chi esercita responsabilità politiche e istitu​zionali ha il dovere di applicare le leggi e tutelare la sicurezza dei cittadini».

È giusto introdurre il reato di immigrazione clandestina?
«No, è un errore. Stiamo riempiendo le carceri di clandestini, rendendo molto più difficoltoso il rimpatrio. Ed è una vergogna impedire l’iscrizio​ne all’anagrafe del figlio di un immigrato clande​stino. Così come è inaccettabile continuare a ta​gliare gli aiuti per la cooperazione: se non voglia​mo che vengano tutti qui, sarà bene preoccupar​si di farli vivere meglio là. Maroni e il governo stanno usando una misura legittima, come il re​spingimento alle frontiere, per coprire tutti gli al​tri provvedimenti, che sono sbagliati. Ma se noi facciamo d’ogni erba un fascio, diamo una mano a Maroni e al governo. Affrontiamo invece i pro​blemi per quello che sono, e per questa via scon​figgiamo l’impostazione della destra».

Fassino, c’è qualcosa da rivedere nella linea della sinistra sull’immigrazione?
«Bisogna vedere il fenomeno nella sua com​plessità. L’Italia vive un passaggio delicato: sino a poco tempo fa, la quantità di extracomunitari residenti non superava il 5% della popolazione, una dimensione tutto sommato marginale e quindi governabile. Ma oggi essa sta rapidamen​te aumentando. Ora siamo al 7%. Nel 2020, cioè tra pochi anni, saremo tra il 10 e il 15%. Una di​mensione che peraltro c’è già oggi nel Nord, a Brescia, a Reggio Emilia, nel Modenese, nel Nord-Est. È una presenza strutturale e necessa​ria. Senza immigrati il sistema produttivo italia​no avrebbe gravi buchi: nelle cascine tra Berga​mo e Verona i lavoratori che mungono le muc​che hanno tutti il turbante; nell’Agro campano i pomodori sono raccolti da stagionali del Sene​gal; nell’edilizia molti sono romeni, moldavi, al​banesi; due terzi delle colf sono sudamericane, somale, filippine».

Berlusconi ha appena detto che non vuole una società multietnica.
«Sbaglia, e gravemente. Prendiamo atto con onestà che l’Italia — come lo sono già Francia e Germania — diventerà un Paese multietnico, multiculturale, multireligioso. Va respinta que​sta fobia, che la Lega agita di continuo, per cui ogni immigrato è un pericolo per la sicurezza dei cittadini. Le statistiche dicono che il 95% degli immigrati sono persone perbene. Sulle proposte alla Salvini che cavalcano la paura dobbiamo essere durissimi: basta con l’idea che bisogna difendersi da chiunque abbia la pelle di colore diverso».

Tutto bene così, allora? 
«No. Con altrettanta onestà, dobbiamo rico​noscere che quando il fenomeno assume quel​le dimensioni diventa più importante ancora gestirlo bene. Occorre vedere i due corni del problema. Il primo: nel momento in cui gli im​migrati aumentano sempre più, bisogna esse​re rigorosi nella lotta alla clandestinità. La sini​stra non deve leggerla come una forma di per​secuzione; anzi, la lotta alla clandestinità e ai trafficanti è una delle condizioni per poter go​vernare bene l’immigrazione legale. E quindi si devono usare i mezzi che la legge consente, compreso il rimpatrio: se non siamo d’accordo su questo, apriamo un’autostrada a chi usa la polemica sui clandestini per criminalizzare qualunque immigrato».

E il «secondo corno?» 
«La stessa immigrazione legale, assumendo di​mensioni sempre più rilevanti, apre una contrad​dizione nuova: la parte più povera della popola​zione italiana vede gli immigrati regolari come competitori per il mantenimento delle condizio​ni di vita».

Sta dicendo che il prezzo dell’immigrazione lo pagano i ceti popolari?
«Si rischia una guerra tra poveri — per l’allog​gio, il letto in ospedale, il posto nell’asilo nido per i bambini — che va disinnescata. Le racconto un episodio. Qualche mese fa, un sindaco di un comune di provincia, in cui il Pd ha preso il 52%, viene a pormi una questione: 'Ho fatto dieci al​loggi popolari, ho fatto un bando, e tutti e dieci sono andati a immigrati'. Nella mia ingenuità gli ho chiesto: e dov’è il problema? 'È che il paese è in rivolta'. Ora, quei cittadini non sono razzisti. Ci obbligano a cercare risposte».

Lei cos’ha risposto a quel sindaco? 
«La destra avrebbe sostenuto di dare le case solo agli italiani. Io sono per rifiutare discrimina​zioni, costruire un metodo per quote, inventarsi soluzioni in grado di tutelare i diritti di tutti: se gli immigrati sono il 20% degli aventi diritto, avranno il 20% delle case popolari. Lo stesso vale per gli asili nido e le scuole materne: respingo l’idea che siano vietati agli extracomunitari, ma anche l’idea che gli italiani non riescano a man​darvi i loro bambini. Serve un grande piano per costruirne di nuovi. Più in generale, occorre una politica che liberi l’immigrazione dalla paura che porta con sé».

Quindi la paura c’è. 
«In ogni tempo, il fenomeno migratorio pro​duce due opposti stati d’animo. Gli immigrati arrivano carichi di aspettative, sperando di tro​vare tutto quello che non avevano là da dove sono partiti. Noi che li accogliamo, invece, ve​diamo arrivare gente che parla un’altra lingua, pratica un’altra religione, mangia altre cose, ha altre abitudini, e il primo moto istintivo verso persone che non conosciamo è la diffidenza e anche la paura. Dobbiamo evitare che questi due stati d’animo entrino in conflitto. Per que​sto da una parte si deve contrastare l’afflusso dei clandestini e dall’altra lavorare per l’integra​zione, in modo che gli italiani non percepiscano l’immigrazione come riduzione dei loro diritti e delle loro opportunità».

Dice questo anche per ritrovare quella sintonia con i ceti popolari che la sinistra ha smarrito?
«Sì. Spesso coloro che manifestano maggiore paura sono coloro che hanno meno, e temono di perdere anche quel poco. E non ce la caviamo di​cendo che non bisogna essere razzisti e che biso​gna essere solidali. Dobbiamo riconoscere i dirit​ti e le opportunità degli immigrati regolari ma senza ledere i diritti e le opportunità di chi è nato e vissuto qui; altrimenti non dobbiamo stupirci se i diritti degli stranieri vengono negati. Noi per primi dobbiamo adoperarci per governare bene il fenomeno, se vogliamo che sia la solidarietà e non la paura a vincere».
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“I migranti non possono
essere respinti”

il Consiglio d’Europa contro l’italia 
Il commissario per i diritti umani contesta la decisione di rimandarli in Libia: “Si viola il diritto d’asilo”. Ieri altri 69 immigrati sbarcati a Porto Empedocle. 

ROMA - Anche l’Europa critica la decisione del governo italiano, che nei giorni scorsi ha trasferito in Libia 500 immigrati irregolari intercettati nel Canale di Sicilia. “L’iniziativa italiana viola il diritto di ogni essere umano di ottenere asilo politico”, ha spiegato ieri il commissario per i diritti umani del Consiglio d’Europa, Thomas Hammarberg.”La comunità internazionale deve sostenere le posizioni del Vaticano e dell’Onu e fermare l’iniziativa unilaterale dell’Italia”, ha chiesto. Fini: “Non violare diritto d’asilo”Ieri anche il presidente della Camera Gianfranco Fini è intervenuto nella polemica pre-elettorale sull’immigrazione: “Fermo restando che respingere l’immigrato clandestino non viola il diritto internazionale - ha detto - noi italiani ,come tutti gli altri Paesi, abbiamo il dovere di verificare se fra coloro che vengono respinti ci sono alcuni che hanno diritto di chiedere asilo”. Critico il leader del Pd Dario Franceschini: “È immorale trasformare dei barconi in uno spot per fare campagna elettorale”.Da Malta in Sicilia 69 profughiIntanto continua lo scontro sulla destinazione dei migranti soccorsi nel Canale di Sicilia: ieri pomeriggio è approdato a Porto Empedocle il pattugliatore Spica della Marina Militare, che aveva recuperato in acque di competenza maltese, 69 migranti, tra i quali 16 donne. La nave ieri mattina aveva avuto l’ordine di dirigersi verso le coste siciliane, dopo che le autorità maltesi avevano negato l’autorizzazione a sbarcare gli extracomunitari nel porto della Valletta. Quando è scattata l’operazione di soccorso la nave della Marina stava facendo rientro dalla Libia, dove ieri aveva trasferito altri 162 immigrati per i quali era scattato il respingimento da parte del governo italiano. 
 

Donne, Bambini, Uomini, rispediti in Libia direttamente dal mare, senza toccare terra 
Di Angela Scalzo
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La chiamano svolta politica dell’immigrazione italiana. Secondo Roberto Maroni, quello che sta succedendo attualmente con la Libia "può rappresentare una svolta nel contrasto all'immigrazione clandestina. Un risultato storico... "Se l'operazione fatta oggi continuerà,  il problema del contrasto tra Italia e Malta, sull'accoglimento dei clandestini, sarà risolto perché in qualunque acqua si trovino i barconi saranno rispediti in Libia da dove sono partiti". Sarebbe, secondo il ministro,   "un nuovo modello di contrasto in mare di chi cerca di arrivare illegalmente" che "non ha a che fare con chi chiede asilo: i clandestini non arrivano sul territorio nazionale ma vengono respinti alla frontiera, valutare le richieste di asilo non è quindi compito del governo italiano". 
Possiamo davvero esserne orgogliosi, aggiungerei io, di aver riaccompagnati in Libia, nel porto di Tripoli, senza  aver toccato terra,  bambini, donne ed uomini , ce ne vergogniamo noi italiani, se ne vergognano  i nostri militari che hanno dovuto eseguire gli ordini impartiti dal governo italiano.

In realtà ogni trasporto arbitrario rappresenta una violazione gravissima che in alcuni casi mette a rischio anche la vita delle persone, perché di frequente, invece,  hanno diritto all'asilo. «Allontanare persone dall'Italia senza averle identificate e senza permettere l'accesso, per chi ne ha diritto, alle procedure sul diritto d'asilo - ha precisato De Filippi responsabile di Medici Senza Frontiere - è un comportamento illegale al di fuori di ogni legislazione nazionale ed internazionale»

Una scelta da riconsiderare affermano le Nazioni Unite affinché "il principio internazionale di non-respingimento continui ad essere integralmente rispettato". Anche perché la Libia non ha aderito alla Convenzione sui rifugiati del 1951 e non dispone di un sistema nazionale d'asilo efficiente”. Inefficace, pertanto,  affermare  di proporre in loco un ufficio  per i richiedenti asilo.
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Un risultato storico, afferma il ministro, ma se nel maggio 2005 la Corte europea dei diritti umani ha condannato le procedure del rimpatrio forzato disposto dal governo italiano perchè lesive del diritto d'asilo?  Mah, resta il fatto che ,  queste barbarie sono ormai diventate quotidianità ed insieme a queste anche la nostra assuefazione  a episodi di razzismo istituzionale e  sociale. Un comportamento  disumano che non ha risparmiato neanche  i militari delle nostre tre motovedette ai quali  è stato ordinato di riaccompagnare nel porto di Tripoli  gli immigrati. Ma chi erano questi famigerati clandestini? …uomini, donne, alcune delle quali incinte, e bambini che chiedevano aiuto …” E’ l’ordine più infame che abbia mai eseguito”, racconta ad un giornalista di repubblica uno dei militari! “Ho eseguito gli ordini ma mi vergogno”…ci chiedevano aiuto, ci chiamavano fratelli…non racconterò mai  ai miei figli quello che ho fatto, me  ne vergogno”. Parole che  riecheggiano nel vuoto lasciato  da quelle donne  stanche e doloranti, da quei bambini  con gli occhi grandi e disperati  ritrovatisi in quell’inferno  dal quale erano riusciti a  partire …ed oggi altri “respingimenti” e domani altri ancora, fino a quando? A nulla è valso il ringraziamento a loro Dio, a nulla sono valse le suppliche ai militari delle motovedette: le  donne incinte, le mamme, i bambini , gli uomini, nessuno aveva più la forza di ribellarsi e poi gli ordini erano  quelli e  bisognava eseguirli…infine, le donne separate dagli uomini, forse in un centro di accoglienza e,  chissà se l’eco di quelle parole disperate, pronunciate dai respinti, sulla banchina del porto, riusciranno  a giungere al cuore ed alla mente della maggioranza degli italiani: “Fratelli italiani aiutateci, non ci abbandonate". Già questo, oggi, sarebbe un miracolo! 
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El Gobierno de Italia convierte en delito la inmigración clandestina

La nueva ley de seguridad de Berlusconi autoriza las patrullas ciudadanas 

MÓNICA ANDRADE - Roma - 14/05/2009 



El Gobierno de Silvio Berlusconi aprobó ayer en el Parlamento, entre las protestas de la oposición, nuevas medidas sobre inmigración, criminalidad y seguridad ciudadana que endurecen el polémico proyecto de Ley de Seguridad en torno al cual la Liga del Norte, socio de Berlusconi, ha trazado su proyecto político. El Gobierno sometió las tres enmiendas a una cuestión de confianza, lo que impidió el debate y la votación secreta.  Las enmiendas recogen viejas aspiraciones de la Liga del Norte: se convierte en delito la inmigración clandestina y se amplía el periodo actual de detención de los sin papeles en los centros de identificación y expulsión. Este plazo de detención, que en España es de 40 días y se ampliará a dos meses antes de final de año, en Italia ya alcanza los dos meses y con la nueva ley se extenderá hasta los seis meses, en línea con el máximo permitido por la UE. Además, con la nueva ley, se legalizan las rondas ciudadanas, que colaborarán con la policía denunciando posibles situaciones de peligro, y se prohíbe realizar cualquier gestión administrativa a los inmigrantes sin permiso de residencia. Esta última medida era uno de los grandes escollos, porque la oposición, la Iglesia y las organizaciones humanitarias han denunciado que los hijos de los sin papeles no serán inscritos en el registro y corren el riesgo de que se les declare en estado de abandono y sean dados en adopción. El líder de la oposición, Dario Franceschini, expresó ayer su preocupación. "Es peligroso que se utilice una demanda legítima de seguridad por parte de los ciudadanos para volver atrás. Ya ha habido un momento en la historia italiana en la que se expulsaba a los niños del colegio por su religión. No podemos volver a las leyes raciales", afirmó. El propio Gianfranco Fini, miembro del PDL y presidente de la Cámara de Diputados, dijo que el Gobierno debe rebajar el "exceso de propaganda" contra los inmigrantes. A pesar de que en los últimos días se cayeron de la enmienda las normas que obligaban a los médicos y directores de colegio a denunciar a los clandestinos, la oposición teme que cualquier empleado público -enfermeras, profesores, guardias urbanos...- se vea constreñido a la denuncia. Muchos creen que los inmigrantes no llevarán a sus hijos al colegio o al médico cuando enfermen. "Aumentará el número de mujeres que dan a luz fuera de los hospitales y se elevarán los abortos clandestinos", vaticina Marco Impagliazzo, presidente de la Comunidad de San Egidio. El decreto, que mañana será aprobado en su totalidad por el Parlamento, podría contener normas inconstitucionales, según Alessandro Pace, presidente de la Asociación Italiana de Constitucionalistas, que señala que el artículo 2 de la Carta Magna "reconoce y garantiza los derechos inviolables del hombre, no sólo de los ciudadanos italianos". Entre las voces más críticas ayer se alzó la de los obispos. La Conferencia Episcopal Italiana criticó el delito de clandestinidad porque "se corre el riesgo de crear una franja de ciudadanos de serie B" y de hacer de los inmigrantes unas "no personas". Además, denunciaron que en el decreto no haya una sola palabra dedicada a "la integración de los inmigrantes en la sociedad".




Europe needs more 
immigration, says Infosys

By Richard Milne in London , Financial Times


Europe needs to embrace either immigration or outsourcing to overcome the huge challenges of its ageing population – and it is currently doing neither, according to one of Asia’s leading businessmen. Nandan Nilekani, co-chairman of Infosys, the Indian outsourcing company, said that Europe was currently ducking the ways of solving its demographic problem, perhaps its main long-term test. “Europe has a very difficult quandary: when you have an ageing population, either you import your workers or you export your work. It is immigration or outsourcing. If you do neither, you have a challenge,” he told the Financial Times. The comments by Mr Nilekani, the inspiration behind “The World Is Flat” book title used by Thomas Friedman, play into a rising fear in Europe about the implications of its ageing population. But they also underline the growing confidence of Asian companies to speak about issues outside their borders. A report last week by the European Commission showed how the continent’s working-age population would peak next year before starting a decline that would have big budgetary and economic impacts. By 2060 the ratio of working people to those aged over 65 will be two to one, against four to one currently. Vladimir Spidla, the European Commissioner for social affairs, warned that the current recession should not deflect governments from acting: “In dealing with the short-term challenges of the economic crisis, we must not forget the long-term challenge of ageing ... We need to emerge from this crisis with more and better employment opportunities for older people.” The report forecasts that the annual number of immigrants to the European Union will more than halve in the next 50 years. That could put a strain on many European countries that are facing low birth rates. Already there is anecdotal evidence that the economic crisis is causing immigrants to return home from countries such as Spain. Outsourcing has been embraced by many companies in Europe but there is still widespread public concern over it, as well as mixed results in the manufacturing sector. Several companies have started moving work back from low-cost countries in recent months to western Europe including Zumtobel, the Austrian lighting group, that last week closed its Romanian factory and transferred the work to the UK and Austria. Mr Nilekani said Europe had to face up to decisions that were “easy economically but difficult politically”. He pointed to the need to get fresh capital to plug a likely gap in pensions and pointed to India as a possible source for that.Talking of Europe’s overall need to open up, he said: “The politics and getting acceptance of it are going to be a huge challenge.” 
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